[image: Couverture : Patto con un miliardario – Versione integrale]

Phoebe P. Campbell

Patto con un miliardario

Versione integrale


Nella libreria:
Io, i miei desideri e il mio miliardario
Sbadata, affascinante e imprevedibile, Elena Lavigne vive una delle peggiori giornate della sua vita. In sole ventiquattr’ore, la giovane studentessa di arte si vede sbattere la porta in faccia dal gallerista cui ha presentato le sue opere e si ritrova mezza nuda nel pieno di un elegante ricevimento. Una catastrofe bella e buona! Finché non si imbatte in un attraente sconosciuto entrando per errore nel guardaroba maschile. Qual è il problema? Lui è in smoking, lei in reggiseno. Il colpo di fulmine è comunque assicurato...
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Nella libreria:
Bliss - Il miliardario, il mio diario ed io
Emma è un'autrice di successo, inventa, scrive e fa vivere i multimiliardari. Sono belli, sono giovani e incarnano tutte le qualità che può sognare una donna. Quando un bel giorno ne incontra uno reale, deve affrontare la realtà: bello da morire ma con un ego sovradimensionato! E in più, arrogante...Ma contrariamente ai principi azzurri dei suoi romanzi, è reale.
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Nella libreria:
1000 pagine di storie d'amore erotiche
Diverse ore di storie d'amore appassionanti ed erotiche
Ritrovate l'integralità delle migliori serie di Addictive Publishing per un totale di quasi 1000 pagine di pura felicità :

- Io e Mr Fire di Lucy K. Jones
- Sottomessa e ribelle di Lisa Swann
- Tutta tua Anna Chastel
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Nella libreria:
Prigioniera del vampiro
Il mondo è ormai diviso in mortali e vampiri. La società sembra essersi adattata alla convivenza delle due specie, ma la diffidenza rimane.
Una notte, una berlina di grossa cilindrata che sfreccia a gran velocità investe Héloïse, una ragazza di 22 anni. L'uomo che ne esce, che evidentemente ha fretta, raccoglie il corpo e lo trasporta fino alla sua macchina. L'uomo è Gabriel, un magnifico e misterioso vampiro. Héloïse deve restare da lui fino alla nuova luna, 27 giorni dopo. 
Una relazione sensuale e ammaliante, raccontata con talento da Sienna Lloyd. Un libro inquietante e avvincente, un incrocio tra Twilight e Cinquanta sfumature di grigio!
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Nella libreria:
Pretty escort
So bene cosa sono le banche, i lavoretti in cui la puzza di fritto ti accompagna fino a letto… Ma è impossibile racimolare quella somma e avere il tempo di studiare. Ero sull’orlo del baratro quando Sonia mi ha porto quel biglietto misterioso, con una losanga color porpora stampata sopra e un numero di telefono in caratteri dorati. Mi ha detto: «Incontra Madame, le piacerai, ti aiuterà… E il tuo prestito per l’università e il tugurio di appartamento che condividi saranno solo dei brutti ricordi».
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1. Un incontro sconvolgente
Mi sento sollevare. In un batter d'occhio, eccomi qui vicinissima all'uomo in bianco, mantenuta saldamente a dieci centimetri da terra, incapace di fare la minima mossa. I nostri volti si sfiorano.
E'davvero bellissimo! E questo profumo!
Contro di lui, il mio cuore in preda al panico batte all'impazzata. Oltre allo stress, un turbamento decisamente fuori luogo sale in me, mentre una delle sue mani scende giù lungo la mia schiena.
Se quando l'ho visto avessi immaginato che sarei finita tra le sue braccia...
Pochi istanti prima...
Quando il direttore della sezione sportiva del gruppo Winthrope Press mi ha chiamata per chiedermi di sostituire un giornalista malato, io ovviamente ho accettato. Anche se il tennis (e lo sport in generale) non è la mia specialità, come nuova collaboratrice freelance, accetto tutto quello che mi propongono. E' anche una delle cose che amo di questo lavoro: la scoperta di mondi sconosciuti. Inoltre, lavorare per una prestigiosa rivista maschile VirGo, non è cosa da poco! E ora, pochi mesi dopo essermi diplomata, sono al Roland Garros.
Sono al Roland Garros con un badge stampa pinzato sulla giacca!
Se non dovessi mantenere un certo contegno, penso che salterei dappertutto urlando di gioia. La partita sarà presto finita, e anche se per il primo girone del torneo l'atmosfera è ancora rilassata, non sono l'unica ad avere un registratore nella speranza di raccogliere un commento originale del vincitore.
Ammassata con i miei colleghi e concorrenti nella sala stampa, aspetto vestita col mio nuovo tailleur che le due speranze del tennis terminino il loro ultimo set. Tutti seguono il gioco sullo schermo gigante messo a nostra disposizione, fanno commenti o controllano le loro attrezzature. Io non posso fare a meno di guardare con discrezione l'uomo in bianco che si trova a pochi metri di distanza.
Alto, bruno, di una bellezza mozzafiato, una prestanza imponente. Parla al telefono, tranquillo e serio, passeggiando all'ombra, proprio all'ingresso del Club des Loges. La camicia bianca contrasta con la pelle abbronzata e anche se nascosto dagli occhiali da sole, il suo volto rimane mozzafiato. Mento di carattere, bocca sensuale...Quello che mi attira di più è la sua spavalderia e il corpo fine ma innegabilmente virile, evidenziato dai pantaloni eleganti e perfettamente tagliati.
Un clamore mette fine alle mie fantasticherie. Ecco, la partita è terminata! Chi ha vinto? Il giovane Ceco. Ottimo. Dopo uno sguardo allo schermo, ho notato che il suo avversario, un uruguaiano dal volto cupo, si dilunga a raccogliere le sue cose. Voglio provare ad avvicinarmi al vincitore e mi precipito con tutti gli altri giornalisti.
- Martin! Martin!
Tutti lo chiamano, gli rivolgono domande in inglese o alcuni in ceco. Capisco perché tutte le mie colleghe indossano ballerine o mocassini e non scarpe coi tacchi come me...
Volevo avere un aspetto professionale, e mi sembra di essere capitata qui per sbaglio!
E'una vera corsa! Il giovane tennista sfreccia tra la folla di giornalisti, lancia una o due risposte di passaggio e tutti gli corrono dietro! Non oso dare spintoni e improvvisamente, l'incubo, il mio tacco destro si rompe di netto. In stato di shock, inciampo e cerco di afferrare la giacca del giornalista di fronte a me, ma questo di scosta all'improvviso, senza nemmeno voltarsi, e mi ritrovo lunga distesa, tenendo sempre il mio registratore contro di me. Se lo lascio cadere lo schiacceranno.
- Attenzione, Juan Pérez sta arrivando!
- Juan, una reazione?!
Paralizzata, vedo la folla di giornalisti girarsi e correre nella mia direzione, senza rivolgere un solo sguardo verso di me, gli occhi inchiodati allo sconfitto della partita.
Ah! Sto per farmi calpest...
Mi sento sollevare. In un batter d'occhio, sono incollata all'uomo in bianco, tenuta saldamente a dieci centimetri da terra, incapace di fare la minima mossa. I nostri volti si sfiorano.
L'orda di giornalisti ci supera senza fare attenzione a noi, urlando domande in inglese e spagnolo questa volta.
E' davvero bellissimo! E questo profumo...
Contro di lui, sento il cuore sconvolto battere all'impazzata. Oltre allo stress, un turbamento di un'altra natura sorge in me, mentre una delle sue mani scende giù lungo la mia schiena. Piegando leggermente all'indietro la testa, incrocio il mio sguardo spaventato nel riflesso dei suoi occhiali da sole e finalmente reagisco.
"Mi metta subito giù!"
La sua mano si posa in fondo alla mia schiena mentre mi appoggia con cura sul pavimento. Mi lascio sfuggire un urlo.
"Ahi! "
La caviglia destra mi fa terribilmente male.
- La fa male? Dice immediatamente, sostenendomi per il braccio.
- Ho molto male alla caviglia destra.
- Vediamo.
E senza chiedere il mio parere, mi solleva di nuovo e mi porta verso l'infermeria.
- Aspetti, voglio recuperare la mia scarpa!
- Non le servirà più a niente. In ogni caso, il tacco è rotto.
Tutti ci guardano, sono mortificata. Ho perso le mie interviste, mi rimane una sola scarpa e mi faccio quasi rapire da uno sconosciuto.
- Mi metta giù, devo tornare a lavorare!
Con tutto questo stress, la mia voce si fa stridula, ho dovuto perforargli i timpani.
- Non è possibile. Forse è una distorsione, non è prudente camminare, prima deve farsi visitare.
- Me ne occuperò più tardi, mi posi a terra...per favore, ho aggiunto per mitigare la durezza del mio tono.
- No, mi risponde semplicemente, con un abbozzo di sorriso sulle labbra. Se foste una giocatrice di tennis, il suo allenatore la incoraggerebbe a rinunciare per salvare il resto della stagione...
Un medico sportivo, ma che fortuna che ho! Questo tipo è molto affascinante, ma ora mi impedisce di fare il mio lavoro, e non ho bisogno della caviglia per fare un'intervista!
- Senta, o mi mette subito giù o grido! Forse lei è abituato ad occuparsi degli sportivi ma io sono una giornalista e sono perfettamente in grado di lavorare con una storta alla caviglia!
Per sostenere il mio punto di vista, comincio ad agitare le gambe e a torcermi per liberarmi. In un primo momento le sue braccia mi stringono di più, ma alla fine decide di mettermi giù. Quando vedo che ha smesso di sorridere, per un attimo mi dispiace di essere stata così rigida, ma non ho scelta, devo portare qualcosa in redazione.
- Grazie.
- Si sbaglia, mi dice con il viso chiuso. E con una sola scarpa, si può far male ai piedi.
Accidenti, è vero...
- Dovrei riuscire a trovare un paio di scarpe da ginnastica, non si preoccupi per me.
Sono abbastanza soddisfatta della mia risposta e gli tendo la mano, per mostrare che me ne devo andare. Reprime un sorriso e si toglie gli occhiali da sole.
Oh mio Dio!
Sono senza parole, pietrificata. Non posso staccare i miei occhi dai suoi...Attraversati da un raggio di sole, sono d'oro come il miele e mi ci vorrei immergere completamente. Mentre resto lì in piedi, a bocca aperta davanti a questo sguardo incredibile, mi stringe la mano.
Questo semplice contatto mi fa rabbrividire nonostante il caldo. Spero non si renda conto di nulla, ma se le mie gambe tremano, non è per la caviglia.
- Come vuole, signorina. Ma insisto: faccia vedere la caviglia. E vada subito a cercare un paio di scarpe, aggiunge autoritario.
Mi rendo conto vagamente che la mia mano è ancora nella sua, e che dovrei toglierla, ma sono ancora nella morsa degli occhi color miele. In un momento di lucidità, i miei occhi finalmente si staccano e, mentre cerco una via d'uscita onorevole, con la mano ancora nella sua, intravedo Ian Christiansen, il famoso giocatore svedese. Questa antica gloria del tennis ha vinto il giorno prima la finale degli over cinquanta anni del Torneo delle Leggende, in doppio con un giocatore francese.
Questa potrebbe essere la mia unica possibilità di portare qualcosa di valido in redazione!
La professionista che è in me riprende il controllo. Mi strappo dalla sua mano, calda e salda, mormoro un vago grazie e mi precipito, zoppicando a tutta velocità, verso il giocatore di tennis, accigliato come al solito.
Effettivamente, potrei farmi male se continuo così, ma devo raggiungere Ian Christiansen. So che ha la reputazione di rifiutare sempre le interviste, ma non importa, devo provare. Fin dal tempo in cui era al primo posto della classifica mondiale di tennis, teneva le conferenze stampa più corte del circuito e rimaneva praticamente in silenzio nei programmi televisivi.
Ahi!
Mentre saltello su un piede solo per non farmi seminare, vedo Cyprien Ridon, uno dei giornalisti di Winthrope Press, che si getta verso di me.
- Juliette, che cosa è successo?
- Non è niente, ho solo...mi sono rotta il tacco e ho storto un po' la caviglia, ma tutto bene, tutto bene! Gli ho detto a velocissima, molto tesa.
Cyprien ha una cinquantina d'anni. Evidentemente ha qualche difficoltà a farsene una ragione e a volte si comporta come il giovane pupillo che doveva essere...ma che non è più, proprio per niente. Mi afferra alla vita.
- Appoggiati su di me.
Mi allontano subito. Dopo essermi ritrovata contro il mio affascinante sconosciuto, avere addosso il braccio di Cyprien Ridon mi ripugna quasi.
- Va tutto bene, grazie.
- Beh...
Indietreggia, con l'aria irritata.
- Dimmi, che cosa è successo poco fa? Mi chiede sospettoso.
- Poco fa? Cosa?
- Con Winthrope.
Non capisco, ma quando sento nominare il grande capo, un'ansia sorda mi attanaglia. Lancio uno sguardo interrogativo a Cyprien, che aggrotta la fronte, l'espressione severa.
- Vi ho visti, prima che ti mettessi a saltare a tutta velocità, come se lo sfuggissi. Ti sei fatta sgridare?
Sono stordita.
Quel ragazzo, quello bello con gli occhi d'oro è...il mio capo? Oh no...
- Non mi dire che l'uomo in bianco è lui? Era Winthrope? Oh, merda...
Cyprien mi guarda ancora. Mi afferra per un braccio e stringe un po' troppo forte, ma sono così scioccata che questa volta lo lascio fare.
- Certo che era Winthrope! Mi sputacchia in pieno in faccia, non l'hai riconosciuto? Non dirmi che sei stata scortese con lui!
Ripasso la scena mentalmente mi sento mancare. Ma sento anche che Cyprien coglie l'occasione per avvicinarsi a me.
- Sai, se hai bisogno che metta una buona parola per te...
Libero il mio braccio e indietreggio.
- Appunto, ho un'intervista da fare, quindi se vuoi scusarmi, Cyprien, io...devo andare.
In preda al panico, mi rendo conto che ho perso le tracce di Christiansen e non ho idea della direzione che ha preso. Pianto lì Cyprien e mi allontano il più velocemente possibile, con il mio piede nudo e il dolore alla caviglia, cercando di restare dignitosa. Visti i sorrisi divertiti che vedo in cammino, non è un successo totale.
Sono un'incapace, non ho informazioni da fornire, se non il risultato della partita, nessun commento dei due giocatori, ho rotto il tacco, storto la caviglia, non sono in grado di concludere la giornata e, ciliegina sulla torta, sono stata più che scortese con il tipo che mi dà da lavorare...Ecco tutto. Buon punteggio per un solo giorno.
Ho voglia di piangere.
Disperata e piena di vergogna, mi dirigo zoppicando verso una delle uscite del villaggio. Lungo la strada, mi fermo a comprare un paio di infradito marchiate "Roland Garros" che indosso subito. Con il mio tailleur è abbastanza ridicolo, ma sempre più discreto di una scarpa sola. Voglio andare a casa e dimenticare questa giornata, la mia carriera, il mio ego devastato, quegli occhi dorati, proprio tutto. Sto quasi correndo, sempre cercando di trattenere le lacrime, quando delle grida mi fanno girare.
Ian Christiansen!
Il mio cuore si ferma di colpo. OK, ho il naso rosso, porto delle infradito, il mio cuore sta ancora saltellando, ma chi non risica, non rosica.
Se questa è l'ultima possibilità che ho per salvare la mia carriera, non si potrà dire che l'ho lasciata passare.
Non capisco quello che dice, ma sembra arrabbiato e in un francese abbastanza corretto, ha strigliato il gestore di uno stand gastronomico situato fuori dal villaggio. Faccio un grande respiro, controllo il mio registratore e faccio un passo in avanti, il più decisamente possibile.
Mentre mi avvicino, capisco vagamente che Ian Christiansen vuole un hamburger vegetariano e lo stand non ne vende. E' la prima volta che vedo Christiansen in questo stato. E' noto per essere piuttosto freddo e muto.
Deve trattarsi di un gran desiderio di hamburger vegetariano!
Mi rendo conto che forse finalmente la fortuna mi sorride: pochi giorni prima, con Charlotte, la mia migliore amica, siamo andate a provare uno di questi food trucks, che proponeva proprio deliziosi hamburger vegetariani. Febbrile, localizzo il camion in questione sul mio iPhone e vittoria, è in questo quartiere!
Mi faccio coraggio e mi avvicino dalla ex star del tennis. Una volta alla sua altezza, respiro e dico tutto di un fiato:
- Posso accompagnarla in un posto dove troverà quello che desidera. E' delizioso ed è vicinissimo.
Si interrompe di colpo e si gira verso di me con le narici frementi.
- Hamburger vegetariani? E dice che sono deliziosi? Con il tofu?
- Con il tofu.
- Perfetto.
Non credo alle mie orecchie! Avrò Ian Christiansen tutto per me per qualche minuto e gli sto facendo un favore. Ma ha un'aria così impressionante che non oso mentirgli.
- Signor Christiansen, devo avvertirla...
Lui mi fissa con i suoi occhi grigio acciaio, imperturbabile. Senza dire una parola. Deglutisco con difficoltà e mi lancio.
- Io...Mi dispiace, io sono una giornalista.
Mi sembra di vedere un tremolio all'angolo della sua bocca. Un sorriso? Lui mi guarda dall'alto in basso, il suo sguardo cade sulle mie infradito e alza le spalle.
- Vabbè. Andiamo?
Ho vinto!
Vorrei mettermi a ballare seduta stante, ma non ho tempo, devo portare Ian Christiansen al food truck che gli ho promesso mentre mentalmente preparo le domande che gli farò. Sperando che accetti di rispondere più che a monosillabi.
Lungo la strada, ne approfitto per guardarlo di nascosto. Non è molto alto, ma molto asciutto, molto muscoloso e piuttosto ben conservato. La sua recente vittoria in doppio è stata davvero impressionante, data l'intensità del gioco.
E una domanda, una sola! Come fa, Ian Christiansen, per mantenere questa forma smagliante?
Smagliante, è la parola giusta. Se non dovessi mostrargli la strada, penso che mi avrebbe già seminata. Non è facile correre in infradito e zoppicando con una caviglia slogata!
In ogni caso, se ha fame, è meglio aspettare che abbia mangiato per intervistarlo. Mangiare provoca il rilascio delle endorfine, che dovrebbero renderlo più gentile. Ecco il food truck!
Desiderosa di mettere il mio tennista di buon umore, decido di prendere la situazione in mano e chiedo alla ragazza che è proprietaria dell'attività.
- Signorina! Signorina! Mi può aiutare? Sono con Ian Christiansen, che vuole un hamburger vegetariano.
Lei mi guarda sbalordita e mi risponde con un sorriso
- Sì, possiamo offrire cinque hamburger diversi, le dò il menu?
- Lo so, sono già venuta, ma non è tutto...
- Ah sì? Dice lei, alzando le sopracciglia.
- Sono giornalista freelance e devo assolutamente ottenere un'intervista o potrei essere licenziata.
- Mi dispiace per lei. Ma non capisco cosa posso fare.
- I migliori hamburger vegetariani che abbia mai preparato! Se lui è felice, mi parlerà, ne sono sicura.
La mia faccia tosta mi sorprende, ma dopo che ho mandato il mio capo a quel paese, ho davvero bisogno di questa intervista.
La giovane cuoca sorride gentilmente. Sono sollevata: ha capito.
- Il miglior hamburger vegetariano, giusto? Signore, venga!
Ian Christiansen, accigliato, viene avanti e ordina. Io non ascolto, ma lo scambio sembra terribilmente lungo. Accetterà? Incrocio le dita che non giri sui tacchi. Ma no, prende un bicchiere di una bevanda all'ibisco e va a sedersi a uno dei tavolini disposti ad arco attorno al camion.
Ordino a mia volta e aspetto in piedi che il nostro pasto arrivi. Finalmente, mi portano il mio panino e una specie di super-burger: panini, tofu, verdure varie e assortite, germi, noci, salse...Rispettosa, porto la mia offerta a Christiansen. Afferra la cosa, sdegnoso, morde con accanimento.
Speriamo che gli piaccia, per favore, speriamo che gli piaccia!
Mastica a lungo, inghiotte, si gira verso di me e alla fine dice:
- Allora, questa intervista?
2. Un invito seducente
Charlotte, la mia migliore amica, è un'incorreggibile ottimista, del genere che vede sempre il bicchiere mezzo pieno. Dopo aver scritto e poi mandato via email l'intervista con Ian Christiansen, le ho telefonato.
- Quindi, se riassumo, sei stata salvata da un figo che hai mandato a quel paese per qualche motivo sconosciuto...
- Avevo un articolo da consegnare e nessun argomento valido!
Continua come se non l'avessi interrotta.
- Si scopre che quest'uomo sublime è il tuo capo, il che certamente ti mette in una situazione non molto facile, ma, si, eccita improvvisamente, in compenso hai ottenuto un'intervista con un tipo che ha dovuto concederne tre nel corso della sua lunga carriera. E' ciò che si chiama una giornata piena di colpi di scena!
- Sì, e sono esausta. Ma sento che avrò difficoltà ad addormentarmi! Domani mattina devo andare al quartier generale del gruppo per la riunione di redazione e non oso immaginare come sarò accolta. Puoi essere certa che Cyprien ha raccontato a tutti quello che è successo.
- Cyprien, il giornalista che ci prova con te?
Posso sempre contare su di lei per ricordarmi i dettagli imbarazzanti.
- Cyprien ci prova con chiunque indossi una gonna e abbia meno di trent'anni.
- Non importa, se gli piaci, ti può anche sostenere, giusto? Dopo tutto, non lo hai fatto apposta a maltrattare il grande capo!
- Charlotte, sono una giornalista, dovrei riconoscere Darius Winthrope, il genio del business che ha fondato il gruppo media in cui lavoro! Oh mamma mia...
Mi dò uno schiaffo sulla fronte e gemo, sconvolta dall'enormità del mio sbaglio.
- E l'articolo che hai consegnato, è buono? Chiede la mia amica.
- Non lo so. Sono così sconvolta che non ne ho idea.
- Oh, era davvero così bello? Dice con ironia.
- Non sto scherzando!
- Ma nemmeno io, tesoro, nemmeno io...
Quando si tratta di uomini, Charlotte è incorreggibile. Lei dice che sono troppo seria e non capisce che non siamo tutti a nostro agio come lei in quell'ambito. Certo, quando lei entra in una stanza, tutti gli uomini si girano a guardarla! E' alta, coi capelli rossi, un'incredibile pelle lattea, splendidi occhi verdi...Amo la mia amica, ma lei non ha idea di ciò che vivono le ragazze normali come me.
- Allora, è così bello? Insiste.
- Charlotte!
Sono esasperata.
- Quindi è bello.
Quando inizia così, so che c'è un solo modo per fermarla: cedere. Sospiro rumorosamente.
- Sì, è bello.
Mentre parlo con lei, guardo su internet le foto del mio capo. Sono sorpresa di non trovarne di più, ma sulla decina di foto che appaiono sul mio schermo, è proprio l'uomo che oggi mi ha presa tra le braccia: statura virile ma esile, sguardo mozzafiato, bocca sensuale...E' davvero bello. E non sono la sola che la pensa così, a giudicare dalle donne meravigliose che ha al braccio in ogni foto. Una fitta sgradevole mi fa pensare che il mio stato emotivo non sia dovuto solo alla mia situazione professionale, ma decido di tenerlo per me. Se sollecito Charlotte sull'argomento, non mi molla più!
- E il tuo casting, allora?
Mi sono appena ricordata che doveva fare un provino per il prossimo film di un giovane regista francese in voga. Ha sempre voluto fare l'attrice e si è trasferita a Parigi un anno prima di me per realizzare il suo sogno. Con il suo fisico, ha trovato rapidamente un agente e fatto tante apparizioni e piccoli ruoli, e negli ultimi mesi cerca di passare a un livello superiore.
- Non lo so.
- Non è andata bene?
- Penso che la mia interpretazione sia piaciuta alla responsabile del cast, mi ha detto che corrispondevo a quello che il regista voleva. Aspetto la risposta nei prossimi giorni.
- Sono sicura che andrà bene, hai talento.
- Sì, vedremo, risponde lei, con cautela. Beh, quanto a te, dovresti andare a fare un bel bagno, massaggiare la caviglia e andare a dormire! Domani è un altro giorno.
- Sì, hai ragione. Ci vediamo domani sera?
- Perfetto! A domani, ti abbraccio.
- Anch'io.
- Juliette!
- Che cosa?
- Non dimenticarti di buttare le infradito! Mi dice lei, morta dalle risate, prima di riagganciare.
Sospiro e corro ad aprire l'acqua calda della vasca. La mia caviglia non mi fa quasi più male, e una volta in acqua fino al mento, sento il mio corpo rilassarsi felicemente. La stanchezza mi invade all'improvviso. Ozio per una ventina di minuti, mi offro uno scrub al cioccolato deliziosamente regressivo, come per ritrovare la mia amata spensieratezza, poi esco e mi asciugo. Addirittura prima che la vasca sia completamente vuota, sono già sotto il piumone. Giusto il tempo di gettare un ultimo sguardo alle foto di Darius Winthrope sul computer che ho dimenticato di spegnere e mi addormento, con uno sguardo dorato che fluttua nella mia mente.
Il giorno successivo arrivo molto presto per la riunione di redazione, nonostante la mia caviglia che mi fa ancora zoppicare un po'. Sono riuscita a dormire circa sei ore, ma ho aperto gli occhi prima della sveglia, angosciata all'idea di farmi rimproverare il reato di leso-boss. Ho il viso tirato e temo che la mia tenuta fintamente rilassata non inganni nessuno. Indosso l'unico paio di jeans attillati che possiedo, una camicia bianca, una giacca di tailleur scura e le mie ballerine rosse. Nessun passo falso possibile. Come al solito, ho messo solo po' di rimmel sulle ciglia e voilà.
Quando esco dall'ascensore, capito faccia a faccia con Cyprien, che mi scruta dall'alto in basso senza rispondere al mio povero sorriso.
Oh no...Sono sicura che ne ha parlato a tutti.
- Dormito bene, Coutelier?
Coutelier? Mi ha sempre chiamata per nome!
- Uh...sì, sì, grazie. Vengo alla riunione di redazione. E tu, Cyprien, tutto ok? Chiedo coraggiosamente.
- Dimmi...A proposito della gaffe di ieri, hai pensato a cosa dirai? Mi chiede, ignorando la mia domanda.
Immediatamente, una palla ansia mi si forma alla bocca dello stomaco.
- Ah, si sa?
- Certo, cosa pensi? Risponde, roteando gli occhi. Ovvio, io non ho detto niente, ma sai perfettamente che la responsabile editoriale è culo e camicia con Winthrope, quindi...
- Ingrid Eisenberg lo sa?
Sono inorridita.
Una giornalista che non è in grado di riconoscere il suo capo, che vergogna...
Cyprien si addolcisce improvvisamente.
- Mi dispiace per te, Juliette.
- Grazie...
- Niente. Dai, che andrà tutto bene.
Si avvicina a me e, protettore, mette la mano sul mio braccio. Se non rifiuto un piccolo aiuto oggi, questa vicinanza mi mette a disagio, ma non protesto.
Non è il momento di respingere un po' di sostegno! Visto com'è andata l'ultima volta...
- Grazie, Cyprien, sei gentile.
- Non preoccuparti, sono qui, mi assicura stringendo la presa.
Leggermente imbarazzata, ho messo fine a queste effusioni.
- Bene. Vado a rinfrescarmi un po' prima della conferenza.
- OK, risponde, togliendo la mano dopo una pressione finale. Ci vediamo lì. Vieni a sederti accanto a me, d'accordo? Mi dice con un occhiolino.
- Va bene, sì.
Mi allontano. Da ansiosa che ero, sono diventata decisamente angosciata.
Non una parola sulla mia intervista con Ian Christiansen. Magari l'hanno rifiutata.
Mi precipito nel bagno delle donne al primo piano, con il cuore in gola. Ma perché non ho riconosciuto il mio capo?
Perché eri in beata contemplazione davanti a lui, birichina mi risponde la mia coscienza.
Con le mani appoggiate su un lavandino, faccia a faccia con me stessa, faccio un rapido bilancio.
Beh, ho fatto un grosso errore mandando a quel paese il mio capo. Non ho consegnato alla redazione l'articolo che mi era stato assegnato, ma ho portato qualcosa di meglio. (Quell'uomo è proprio sublime.) Non mi resta altro da fare che prendere il coraggio a due mani, e andare alla riunione di redazione e difendermi. E se va male...
Al pensiero di questa possibilità, i miei occhi si inumidiscono, ma reprimono le lacrime senza nessuna pietà.
Se le cose vanno male, lavorerò ancora più duramente per dimostrare che si sbagliavano.
Respiro, ho spruzzato il viso con l'acqua fresca. Mi prendo qualche minuto per riparare i danni al mascara, poi vado a cercare un po' di caffè. Davanti al distributore, decido che ho bisogno di un po' di dolcezza e scelgo un cappuccino.
- Signorina?
Tutto il mio corpo si tende. Questa voce! Riesco a malapena a girarmi. Applico come posso un sorriso sul mio viso e faccio un'inversione con il bicchiere in mano.
Davanti a me, più sexy che mai, si erge Darius Winthrope, che può distruggere la mia carriera nascente (o lo ha già fatto...). Vestito con un abito elegante perfettamente tagliato, blu scuro, viene verso di me, disinvolto, con un sorriso amichevole sulle labbra.
E' così giovane! Come è possibile che sia a capo di un tale impero? Le sue labbra...
- Sono lieto di constatare che la caviglia non sembra farle più male.
- N...no, è vero. Ascolti, voglio scusarmi per...
- E ha evitato i tacchi, è più saggio.
Mi sento arrossire fino all'attaccatura dei capelli.
Mi prende in giro!
Mi dà un'occhiata divertita.
- Mi dispiace molto di averla congedata così bruscamente, mi creda...
- Capisco.
- Non avrei dovuto prendermela così e...Cosa?
Sorpresa, mi fermo.
Mi ha appena detto che capiva? È vero, non sembra arrabbiato con me...
E' come se i suoi occhi mi inchiodassero sul posto. Non sono più color miele, ma fulvi. Quegli occhi, sopra quel sorriso ironico, mi turbano parecchio. Sono molto seducenti.
- E' abbastanza inusuale che una donna che viene soccorsa si ribelli come ha fatto lei, ma so perché ha agito così. La tenacia è una qualità per una giornalista. E mi piace che i miei giornalisti abbiano delle qualità, mi spiega.
- Oh. Grazie.
Sono riuscita appena a rispondergli, da tanto sono stordita. Faccio fatica a capire.
- Prego. Ho appena visto Ingrid, che mi ha parlato dell'intervista che ha ottenuto da Ian Christiansen. Brava, è un colpo da maestro!
- La signora Eisenberg l'ha accettata?
Gli occhi fulvi sono perplessi.
- Certo, ha accettato! Ian è particolarmente difficile da avvicinare, ha rifiutato tutte le richieste di interviste e per esperienza diretta, so bene che non cede mai facilmente.
Ora che so che la mia intervista mi ha salvata, non posso fare a meno di guardarlo. E' la prima volta che incontro un uomo così attraente, così sexy. Non indossa la cravatta e la sua camicia immacolata mette in evidenza la pelle abbronzata e certamente morbida, su cui deve essere un vero piacere far scivolare le labbra.
- Signorina?
Sussulto.
Ma sei pazza o cosa? Che ti succede?
Spero di non essere rimasta a guardarlo a bocca aperta per troppo tempo. Una cosa è certa: non ho sentito una parola di quello che diceva. In ogni caso, sembra che si diverta un sacco.
- Come le dicevo, domani sera dò una festa a cui sono invitati tutti i miei collaboratori stretti. La sua intervista esclusiva è degna dei più grandi, le farebbe piacere venire?
- Io? Naturalmente!
Non ci ho pensato su nemmeno un secondo. Come rispondere altro che "sì" a quest'uomo? Soddisfatto, mi sorride e mi tende la mano. La afferro e, come la prima volta, a questo contatto il mio corpo è percorso interamente da un lungo brivido. I nostri sguardi si incontrano e i suoi occhi, che ora danno sull'oro, sono di una dolcezza toccante.
- Sono contento di rivederla domani sera, signorina Coutelier.
Sa come mi chiamo?
- Grazie, signor Winthrope.
E' felice di rivedermi domani sera!
Mi rendo conto che è una questione di pura cortesia da parte di un uomo dall'educazione raffinata, ma non posso fare a meno di gioire. Lascia andare la mia mano, con mio grande rammarico, e mi offre il sorriso più affascinante dell'universo.
- Le manderò un invito. Ci vediamo domani.
Sono senza parole mentre si allontana. Il suo approccio agile e veloce mi fa irrimediabilmente pensare a un felino. Wow! Quando vado alla riunione di redazione sono su una nuvoletta.
Cyprien è visibilmente offeso che non mi sieda al posto che mi aveva tenuto accanto a lui, ma non importa. Ho il forte sospetto che abbia esagerato le possibili conseguenze del mio errore per avvicinarsi a me e non trovo molto elegante da parte sua avere approfittato così delle circostanze. Appena finita la riunione, mi trovo un luogo appartato nell'open space per mettermi al lavoro. Ho decine di telefonate da fare. Sono contenta, questa volta mi è stato affidato un servizio sul dietro le quinte del Roland Garros, la vita del villaggio sportivo e dei suoi piccoli segreti sconosciuti al grande pubblico. Devo contattare dei fisioterapisti, degli organizzatori, delle hostess...
Dopo diverse ore di lavoro, ho finalmente trovato un paio di minuti per chiamare Charlotte. Se devo andare a una serata elegante, ho assolutamente bisogno del suo aiuto. Non risponde, ma le lascio un messaggio che le darà voglia di richiamarmi.
"Charlotte, ho bisogno di te. Il mio capo mi ha invitata a una serata di lavoro. Mi richiami? Ah! Un'altra cosa: il mio articolo è stato accettato! Baci!"
Con questo, senza dubbio, sentirò rapidamente la mia amica al telefono. Eccitata, torno a casa quasi di corsa.
Nella hall del mio palazzo, apro la cassetta della posta e trovo un invito. Su una lussuosa carta velina avorio vedo stampato un messaggio sobrio che mi fa battere forte il cuore:
Darius Winthrope è lieto di invitarla
al cocktail party del 31 maggio al Minipalais,
Avenue Winston-Churchill, Parigi,
in onore della sua società Winthrope Press.
Dalle diciannove, è gradito l'abito scuro.
E sotto i caratteri stampati, aggiunto a penna:
Verrà a prenderla una macchina. Non venga accompagnata.
Non venga accompagnata? La cosa mi lascia senza parole. Dopo pochi secondi mi riprendo e salgo le scale fino al mio piccolo e accogliente appartamento.
Mentre mi libero dalle ballerine, vedo la luce della mia segreteria telefonica lampeggiare. Ci sono solo due categorie di persone che insistono a chiamarmi sul mio telefono fisso: i miei genitori o i venditori. E i venditori non lasciano messaggi. Premo il tasto "play".
"Amore, è la mamma! Come stai? Qui, Jean e io stiamo bene e abbiamo in programma di venire a trovarti tra poche settimane, ma non è per questo che sto chiamando. Ho incontrato la madre di Adam, sembra che debba tornare in Francia in questi giorni! Dovresti avere presto sue notizie, credo. Beh, chiamami tesoro, ti abbraccio. Baci!"
Adam in Francia!
Salto di gioia nel mio piccolissimo salotto. Di due anni più grande di me, Adam è il mio amico d'infanzia e il mio migliore amico. Siamo praticamente cresciuti insieme. I nostri genitori erano vicini di casa fino a quando i miei si sono separati e ci siamo trasferiti. E' stato straziante per tutti noi, anche se abbiamo continuato a frequentare la stessa scuola media e la stesso liceo più tardi. Lui per me è come un fratello. Da quando è diventato maggiorenne, la sua vita è un lungo viaggio intorno al mondo, e posso contare sulle dita di una mano le volte che l'ho visto senza zaino. L'ultima volta che l'ho sentito, era in America latina...Quindi, sapere del suo ritorno, è incredibile!
Ma Adam, caro, non chiamarmi domani, non sono libera, vado a un cocktail organizzato dall'uomo più bello del mondo!
Dopo aver eliminato il messaggio di mia madre, mi butto sul divano, sopraffatta da tutte queste emozioni. Quando Charlotte finalmente mi chiama, è su un tono quasi isterico che la prego di venire ad aiutarmi a prepararmi per il cocktail chic di Darius Winthrope. Trucco, vestito, preziosi consigli...Lei accetta ridendo.
3. Un cocktail che finisce male...o no!
- E' quasi un peccato che mandi una macchina a prenderti, avresti avuto un successo pazzesco nella metropolitana!
Charlotte mi prende in giro, ma vedo che è orgogliosa. E' arrivata a casa nel primo pomeriggio, con una valigia a rotelle piena di abiti, scarpe e trucco, fermamente determinata a fare di me un'invitata degna di questo nome per il cocktail di stasera. Seguendo le sue istruzioni, ieri sono andata a letto presto. Oggi, dopo il suo arrivo, ho assistito a un vero e proprio corso accelerato di eleganza. Sembra che Charlotte stesse aspettando l'occasione per dispensarmi la sua conoscenza: una vera sessione di restyling! Ma ne valeva la pena, anche se mi ci è voluto qualche secondo per riconoscermi nello specchio, sono proprio io, truccata alla perfezione in un abito elegante e arroccata su tacchi alti.
Dopo molte prove Charlotte e io abbiamo scelto un abito di seta nera, sopra il ginocchio, semplice, a parte una scollatura sul retro. Casto a prima vista, ma terribilmente sexy se si guarda due volte! Un paio di scarpe nude molto chic completano perfettamente la tenuta. Avrei preferito qualcosa di più classico, ma davanti allo sguardo autoritario di Charlotte, non ho negoziato. Per finire, mi ha fatto uno chignon morbido, che mi fa un bela testa, e mi ha truccata. Ho evidenziato di nero gli occhi e messo in valore le labbra semplicemente con un gloss trasparente. Charlotte propendeva piuttosto per li rossetto, ma io mi conosco, a causa dello stress, sono capace di impiastricciarmi fino al centro della guancia, senza farlo apposta!
Eccomi elegante e...sì, sono attraente. E' incredibile. Ma lui mi troverà attraente?
Lui mi troverà attraente?
Mentre sto ancora contemplando il mio riflesso, suonano al citofono. Charlotte risponde.
- La tua carrozza è arrivata, principessa!
- Già?
Charlotte alza le sopracciglia.
- Mi piace molto la tua compagnia, ma non abbiamo fatto tutto questo per stare a casa a bere la tisana, allora fila!
- Grazie ancora, eh!
- Di niente, sei sublime, gli verrà un colpo!
- Ma di cosa stai parlando?
Prendo un'aria offesa, ma le mie guance si infiammano. Speriamo che il fondotinta nasconda il mio rossore!
- Sì, appunto...
Charlotte non si prende nemmeno la briga di rispondermi e mi spinge verso l'uscita. Una volta per le scale, ho sentito che si precipitava alla finestra a guardarmi partire. Ecco, sono nervosa.
Ha intenzione di venire a parlare con me? Perché mi ha chiesto di venire da sola? E' questa l'auto?
Davanti a me, una berlina con autista. Ho sentito un fischio di ammirazione sopra la mia testa. Affacciata alla finestra del mio appartamento, Charlotte è stupita quanto me.
- Ah, beh, insomma! Quando torni a casa, mi chiami e mi dici tutto! Aggiunge, puntando un dito minaccioso nella mia direzione.
Io non rispondo nulla, impressionata dall'autista imperturbabile che mi apre la portiera. Borbotto un ringraziamento, mentre mi siedo sul sedile di pelle. Non ho mai visto un tale lusso, tutto è perfetto, fino al minibar che apro senza avere il coraggio di servirmi. Champagne, acqua frizzante, succhi di frutta e alcolici. Mi sento come in un film di cui sono l'eroina. Attraverso i vetri oscurati, guardo sfilare la città, assaporando il momento.
Attenzione Juliette, svegliati, è un cocktail di lavoro, non un appuntamento romantico, e tu sei una freelance, niente di più!
Devo ritornare coi piedi per terra prima di lasciare l'auto. Eccomi all'avenue Winston Churchill. L'autista parcheggia di fronte al Grand Palais. Esce e viene ad aprirmi la portiera. Non ho idea di cosa mi aspetti, ma il posto è incredibile.
Spero di fare bella figura!
Entro e mi avvicino al Minipalais. Ci sono già molte persone, il che mi rassicura, posso passare inosservata. All'ingresso, un maggiordomo sorridente mi chiede l'invito che ho estratto dalla pochette in pelle prestata dalla mia amica. Tutto è stato privatizzato per l'occasione. Il maggiordomo mi fa cenno di entrare.
E' semplicemente fantastico. Le colonne monumentali, la terrazza sublime sotto il peristilio, il grande salone, le sculture...sono senza fiato. Un cameriere si avvicina a me e mi offre un bicchiere di champagne. Il mio primo impulso è di rifiutare, ma mi rendo conto che il bicchiere mi darà un contegno e accetto con gratitudine. Lo champagne è delizioso e con il mio bicchiere in mano, cammino lentamente per esplorare lo spazio e soprattutto gli ospiti. Riconosco dei giornalisti, tra cui Cyprien Ridon, immerso in una conversazione con un gigante barbuto che identifico come un famoso giocatore di rugby. Ci sono molte celebrità, conduttori televisivi, alcuni politici e anche...stelle del cinema! Ho notato una famosa attrice inglese in un abito scuro, due attori francesi e un regista spagnolo che discutono! Ovunque mi giri, vedo delle personalità.
Sono tutti molto eleganti e ringrazio mentalmente Charlotte. Cammino tra la folla per andare sulla terrazza sopra il viale, di fronte al Petit Palais. Le pareti e il pavimento sono ricoperti di mosaici. Bevo il mio champagne, facendo finta di essere abituata a tutto questo lusso. Un altro cameriere mi passa vicino e mi porge discretamente il vassoio. Poso il bicchiere vuoto e ne prendo in consegna un altro. Una leggera brezza mi accarezza la schiena, ricordandomi che il mio vestito non è così casto.
All'interno, la folla si agita, Darius Winthrope è appena entrato. Vestito in smoking, è mozzafiato. Sembra ancora più alto vestito così. Sorridente, saluta i suoi ospiti, dice qualche parola a ciascuno. Improvvisamente, il mio cuore si stringe: di fronte a un cantante di successo, si rivolge a una bionda slanciata che sta in piedi dietro di lui. Tutto sorrisi e un po' protettore, fa le presentazioni.
Certo che è accompagnato, cosa ti aspettavi?
Curiosa, guardo la ragazza. Non sembra molto più vecchia di me, ma è ovviamente molto a suo agio in questo ambiente. Indossa un abito ispirato agli anni 20 , con delle bretelline sottili, verde acqua, e che le si addice perfettamente. I suoi capelli biondo cenere, semplicemente sciolti sulle spalle, la fanno sembrare a una fata che si è persa in questo cocktail chic. E' incantevole. Vorrei nascondermi, ma non posso rimanere sulla terrazza tutta la notte.
E perché no?
Lui la prende per la vita per dirigerla verso un altro gruppo.
Mi rendo conto che ho già bevuto il mio secondo bicchiere di champagne. Sarebbe ragionevole sgranocchiare qualcosa, non è il caso di finire ubriaca fradicia!
All'interno, il buffet è fantastico. Piccoli antipasti, sushi in miniatura, dolci, tutto è appetitoso. Davanti a me, una donna slanciata in abito lungo si serve con grazia. Per evitare passi falsi, faccio tutto come lei. In ogni caso, deve essere tutto delizioso. La donna slanciata si gira.
Ingrid Eisenberg!
Chiaramente sorpresa di vedermi lì, mi saluta con un cenno del capo. Rispondo allo stesso modo, ma mi rendo conto con vergogna che ho tenuto la bocca aperta. Questa donna, che ho sempre visto in tailleur, con i suoi enormi occhiali cerchiati di corno, autoritaria e anche un po' asciutta, si è trasformata in una creatura affascinante di incredibile classe! Stasera non indossa gli occhiali e, per la prima volta, i suoi occhi azzurri non sembrano gelidi, ma quasi dolci. I suoi capelli grigi tagliati corti in perfetta armonia con il trucco leggero e il tubino nero che sottolinea la sua forma impeccabile. Non me l'aspettavo!
La responsabile editoriale di Winthrope Press sorride davanti al mio sguardo sbalordito dicendomi:
- La sua intervista non era niente male, signorina Coutellier, continui così.
Wow! Penso che potrei svenire! Accidenti, ho bisogno di acqua. 
Credo di avere bevuto troppo e, soprattutto, sto iniziando a sentirmi leggermente a disagio. Cerco con lo sguardo qualcuno a cui potrei unirmi, ma a parte Cyprien, che è scomparso, non c'è nessuno che oserei affrontare. Piccoli gruppi si sono formati in base alle affinità e il brusio della conversazione sottolinea il mio isolamento. Alcune esclamazioni gioiose si fanno sentire: un rinomato chef fa la sua entrata per supervisionare l'installazione dei piattini fumanti. Tutto è di una tale raffinatezza!
Improvvisamente sento come un brivido tra le scapole nude. Di riflesso, mi giro e vedo Darius Winthrope che mi sta guardando. Gli sorrido timidamente cercando di avere l'aria rilassata, come se fossi semplicemente venuta a servirmi al buffet, tra due vivaci conversazioni.
Dio mio, viene verso di me!
Con passo agile, scivola attraverso piccoli gruppi di ospiti, saluta tizio, dice una parola di sfuggita, ma sta venendo da me! Ho freddo, ho caldo, faccio fatica a guardarlo. Nel suo smoking impeccabile, mi turba ancora di più e il suo sguardo fulvo che non mi si stacca di dosso mi sconvolge definitivamente.
Quando finalmente arriva vicino a me, non so come devo salutarlo, un cenno, una stretta di mano...devo soprattutto ricordarmi della bella bionda che lo accompagna. Ho gettato una rapida occhiata dietro di lui, ma non l'ho vista. Prima che potessi reagire, mi prende la mano tra le sue. Un dolce elettricità attraversa il mio braccio.
- Signorina Coutelierr, buonasera.
- Buona sera, signor Winthrope. Grazie per avermi invitata. E grazie anche per l'auto!
Con noncuranza, chiosa i miei ringraziamenti con un gesto della mano.
- Non è niente. Si sta divertendo? Sembra un po' smarrita, aggiunge delicatamente.
- Non conosco molte persone.
- Conosce me. Venga, andiamo sulla terrazza.
Senza aspettare la mia risposta, mi prende il braccio e mi guida. Sento che ci stanno guardando. Il mio vestito mi dà subito l'impressione di essere mezza nuda. Quando arriviamo ​​sulla terrazza, le poche persone presenti si eclissano più o meno discretamente, e presto rimaniamo soli. A causa del vento o del nervosismo, mi vengono i brividi.
Lo nota immediatamente e si toglie la giacca per mettermela sulle spalle. Imbarazzata, protesto.
- No, non c'è bisogno, la tenga pure!
Lui aggrotta le sopracciglia.
- Non posso guardarla rabbrividire senza fare niente. Anche se mi dispiace un po' dover coprire questo bel vestito.
Ed ecco che arrossisco di nuovo...
- La mia giacca è troppo grande per lei, ma mi piace parecchio vedergliela indossare.
- Grazie, signor Winthrope.
Sto facendo tutto il possibile per apparire a mio agio nonostante le guance in fiamme. Lui sorride di nuovo, mi sembra un po' ironicamente. I suoi occhi sono diventati di un marrone caldo nella luce della sera. Senza la giacca, con una semplice camicia e un papillon, è terribilmente sexy. I suoi pantaloni scendono leggermente sui fianchi e mettono in valore il ventre piatto. Si toglie i gemelli durante la conversazione.
- Ho letto con calma l'intervista che ha realizzato...
Che cosa ne ha pensato?
Sono sorpresa e lusingata che un uomo della sua importanza abbia letto la mia prosa, ma se muoio dalla voglia di avere il suo parere sulla mia intervista, temo anche il verdetto. Si rimbocca le maniche della camicia, scoprendo degli avambracci bruni, muscolosi, e di cui mi piacerebbe tastare la fermezza.
- Ottimo.
Mi sorride ancora e si avvicina leggermente. Mi vengono i brividi.
- Non è solo bella, è anche intelligente.
Che cosa? Che cosa ha detto? Si prende gioco di me?
I suoi occhi mi fissano impassibili, ma non ha smesso di sorridere. Sembra divertirsi un sacco. Le mie orecchie ronzano.
Si prende gioco di me...
- Spero che la sua carriera sarà all'altezza del suo talento.
- Anch'io. Voglio dire...grazie!!
Lui ride apertamente.
Ma che cretina!
- E' adorabile...
Sto ancora cercando di rispondere qualcosa quando uno scoppio di voci gli fanno girare la testa verso il salotto dove si trovano ormai tutti gli ospiti.
Una coppia è appena entrata e il minimo che si possa dire dire è che la donna stona con il resto dell'assemblea. Bionda platino, indossa un mini abito rosa che non nasconde granché del suo corpo bruciato dai raggi UVA. Per quanto riguarda il suo cavaliere, mi ricorda qualcuno, ma non riesco a ricordare chi. Una trentina d'anni, piuttosto bello, ma sembra ubriaco, e il suo volto segnato indica che questo stato gli è familiare.
- Mi scusi, sarei rimasto a chiacchierare con lei con piacere, ma ho degli obblighi.
- Certo, capisco.
No, resti ancora qui!
Mi prende di nuovo la mano e la tiene qualche secondo nella sua. Il tempo si ferma.
- Buona serata.
E scompare. Ricordo solo in quel momento che porto ancora la sua giacca.
- Aspetti, la giacca!
Si volta.
- La tenga. Me la restituirà dopo, ha aggiunto, sorridendo di nuovo.
Mi sciolgo.
Resto sola sulla terrazza. Alcuni ospiti mi lanciano occhiatine curiose, ma nessuno mi raggiunge. Mi vado ad isolare in un angolo buio e osservo discreta Darius Winthrope e i nuovi arrivati​​. Sembra contrariato, e anche se ha salutato la coppia, è chiaramente scontento della loro presenza. Poco dopo, una sessantenne dal viso terribilmente altezzoso, che indossa un abito firmato, si unisce a loro. Cerco di capire quello che stanno dicendo. La bimbo in rosa sta incollata al suo cavaliere, indifferente alla conversazione.
Ovviamente, la signora di mezza età e il giovane non sono dipendenti dell'azienda, nessuno si sarebbe permesso di arrivare in questo stato e nemmeno accompagnato in quel modo...e ho anche notato che la sessantenne si rivolge a Darius Winthrope con una smorfia sprezzante, che mi sorprende molto.
Chi sono queste persone?
Improvvisamente mi afferrano per la vita. Faccio un salto.
- Allora, bella, facciamo amicizia con il grande capo?
- Cyprien! Mi hai spaventato!
- Non devi aver paura, io ti voglio bene.
Il suo alito carico di alcool mi punge il viso. Anche lui ha dovuto bere troppi cocktails. Mi porge un bicchiere di champagne, con l'altro braccio ancora intorno a me. Cerco di liberarmi, ma lui ignora il mio tentativo e non molla la presa.
- Tieni bellezza. Brindiamo al nostro successo, mi sussurra in un orecchio.
- Grazie, ma...
- A noi due! Dice facendo tintinnare i nostri bicchieri.
Il calice appoggiato alle labbra, aspetta che beva anche io. Ho fatto finta di bere un sorso, imbarazzata.
E ancora nessuno sulla terrazza, sono proprio fortunata!
- Non sembra contento, il grande capo. In effetti, suo cugino ci gode a infiltrarsi alle feste.
- Suo cugino?
- Suo cugino, Cyprien ripete indicando con il suo bicchiere vuoto l'uomo ubriaco.
E poi mostra la bimbo bionda e la donna vestita da un grande stilista:
- La pollastrella del cugino...e la zietta! Di sicuro nei paraggi c'è anche la cugina.
Non rispondo. So che Darius Winthrope è orfano e mi sembra di aver letto da qualche parte che è stato allevato dalla sorella di sua madre. Potrebbe essere questa donna dal viso così duro?
Cyprien si gira di nuovo verso di me.
- Ti ho vista, te la sei cavata bene.
- Scusa?
- Con il capo. Tanto di cappello. Non sembrerebbe, ma ci sai fare. Oh, ma che cos'è questo?!
La mano che aveva messo sui miei fianchi e che ha fatto salire sotto la giacca da smoking ha purtroppo trovato la scollatura del mio vestito. Il suo tocco viscido mi pietrifica. Sono paralizzata, incapace di fare una mossa.
- Cyprien smettila! Ti scongiuro!
Proprio accanto a noi c'è un sacco di gente, ma nessuno sembra aver sentito e io non oso fare storie. Con le lacrime agli occhi, cerco di bloccare la mano che si muove sulla mia schiena e, nonostante i miei sforzi, scende inesorabilmente verso le mie mutandine...
- Signor Ridon!
La voce piena di rabbia di Darius mi libera. Come per magia, la mano curiosa scompare. All'ombra, alla nostra sinistra, Darius Winthrope si è avvicinato in silenzio e sembra pronto a balzare su Cyprien, che si allontana subito da me.
Sempre in maniche di camicia, Darius Winthrope fa un passo in avanti, i pugni stretti come un pugile prima del combattimento. I suoi occhi lampeggiano. Non è collera, è rabbia quella che cerca visibilmente di contenere. E mi spaventa anche un po'.
Spero che non si picchino! Non qui...
- Signor Ridon, le chiedo di lasciare questa festa. Immediatamente.
Il tono della sua voce è perentorio e non consente nessuna discussione. Infatti Cyprien, livido, non cerca nemmeno di fare delle scuse e lascia la terrazza.
- Juliette, sta bene?
La sua dolcezza improvvisa mi libera e scoppio in lacrime, sconvolta e sollevata al tempo stesso.
Quasi con tenerezza, mi prende tra le braccia e mi abbandono sulla sua camicia. Ben protetta vicino al mio salvatore, mi rendo conto di quanto ho avuto paura. Non avevo mai affrontato questo tipo di situazione e capisco solo ora il senso della parola "pietrificato". Col naso tappato, cerco di spiegarmi tra i singhiozzi.
- Non riuscivo fare niente...Grazie per essere intervenuto.
- Juliette, mi dispiace. Venga con me, non restiamo qui.
Per una frazione di secondo ho esitato, ma l'idea di restare a questa festa è insostenibile e accetto senza oppormi. Lo sguardo appannato dalle lacrime, vedo che mi fa passare attraverso un luogo stranamente deserto, e poco dopo, ci troviamo di fronte a una limousine nera.
4. Primo bacio?
Mi siedo sul lussuoso sedile in pelle morbida e Darius Winthrope si siede accanto a me.
- Andiamo a bere qualcosa.
Potrebbe essere che gli piaccio? Il mio trucco è certamente colato, devo sembrare un panda. No, ha solo pietà di me.
Come se avesse letto nei miei pensieri, mi afferra il mento e con il pollice, asciuga delicatamente il mascara liquefatto dalle lacrime. Immerge i suoi occhi dorati nei miei e per un attimo penso davvero che stia per baciarmi, ma lascia il mio viso e mette a posto semplicemente la giacca sulle mie spalle.
- Spero che non ce l'abbia con me per questa disavventura.
- Non ha nulla da rimproverarsi.
- Quando dò una festa, sento che è mio dovere fare in modo che i miei ospiti passino un momento piacevole. Soprattutto i miei ospiti illustri, ha aggiunto.
Questa volta, mi lancio.
- Ero un ospite illustre?
- Non mando una macchina con l'autista a tutti.
- In realtà, ho pensato che forse l'aveva fatto per non farmi venire in metro...perché non fossi troppo fuori luogo.
Stupito, mi guarda e ride.
- Lei è affascinante, ma no, non era questa la ragione.
Un po' infastidita dalla sua risata, ho cambiamo argomento.
- Se ce l'ho su con qualcuno, questo è Cyprien.
- Non lo vedrà più.
- Lo farà eliminare da un killer?
Ancora una volta, ride.
Il tono della sua voce quando parla del mio aggressore non è molto rassicurante, ma ho il sospetto che non si comporterà come un mafioso. Almeno spero...
- Farlo eliminare? E' un'idea a cui non avevo pensato. Ci penserò.
- Cosa ?!
Questa volta sono io che sono sorpresa, ma capisco dal suo iride scintillante, che sta scherzando. Rido anche io.
- Ci ho quasi creduto!
- Ho visto. Sono contento di sentirla ridere.
La serata avrebbe potuto essere un fiasco completo, ma scherzare con un uomo della classe di Darius Winthrope nella sua limousine è un ottimo modo per concluderla.
- Mi fa bene, sì. Qualcun altro ha visto cosa è successo? Vorrei che non se ne parlasse in redazione.
- Se qualcuno ha visto la scena senza intervenire, venga a dirmelo.
Il suo viso si chiude. Ovviamente prende molto sul serio il suo ruolo di protettore. Sono lusingata, ma non ho intenzione di denunciare le azioni dei miei colleghi come una bambina. Cerco di rafforzare la mia voce per rispondere:
- Penso di poter gestire la situazione, sa.
- Questa è la mia società, signorina Coutelier e nella mia società, le molestie sessuali non sono tollerate.
Che cosa rispondere a questo?
Ho di nuovo un nodo alla gola. Più dolcemente, ha continuato:
- Quello che ha vissuto stasera non è banale e potrebbe capitare che non riuscisse a dormire o che avesse l'ansia. Se è così, non esiti a dirmelo.
- Grazie, ma starò bene.
La testa inclinata verso di me, appoggia la mano sul mio avambraccio e molto seriamente:
- Insisto. Venga a parlarmene.
- Va bene. Dico con una vocina soffocata.
Non so se è la sua autorità rassicurante o la tenerezza del gesto, ma non riesco a trattenere le lacrime. Giro la testa per far finta di guardare Parigi scorrere dietro il vetro scuro. Come inavvertitamente Darius Winthrope lascia la sua mano su di me. Il calore di questo contatto si sta diffondendo attraverso il mio corpo come una un'onda benefattrice.
Ma ben presto, la limousine parcheggia davanti a uno dei locali più lussuosi della capitale.
Non sono mai entrata in un locale così!
Mi aprono la portiera, scendo. Darius Winthrope è accanto a me e mi afferra il braccio.
Trattengo il respiro entrando nella sala illuminata da splendidi lampadari. I miei tacchi tintinnano sul marmo lucido, mentre ci dirigiamo al bar dove alcuni clienti conversano in un'atmosfera ovattata. Ci sediamo dietro, in una delle eleganti alcove. Appena seduta in una comoda poltrona club, sento un'immensa stanchezza impossessarsi di me.
- Sta bene, signorina Coutelier? E' molto pallida.
- Mi dispiace, io...
Che cosa mi succede?
Lo champagne che ho bevuto e la mia disavventura hanno diminuito le mie forza. Mi rendo appena conto che Darius Winthrope si precipita verso di me.
- Juliette! Resti con me...
Sento la sua voce piena di preoccupazione. Il tocco della mano calda e ferma sulla mia guancia mi fa riaprire gli occhi. Mi aiuta a raddrizzarmi.
- Non mi sento molto bene.
- Venga, si appoggi a me.
Incontro i suoi occhi dorati, pieni di una sollecitudine che mi sconvolge. Le mie emozioni sono totalmente fuori controllo, sono a fior di pelle e sul punto di svenire.
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